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Leggere e rileggere
700 anni dopo
Il capolavoro di Dante non mostra segni del tempo. Come dimostrano i numerosi
saggi sulla Divina commedia usciti in occasione dell'anniversario della morte del poeta
fiorentino, che evidenziano l'attualità del suo pensiero e la sua attenzione
per le relazioni umane e l'universo femminile

di Noemi Ghetti

A
sette secoli dalla morte, la fama mondia-
le del Sommo poeta, legata soprattutto al
suo grande capolavoro, non mostra segni
di vecchiaia. «Fiorentino di nascita, non di
costumi»: così si autodefinisce Dante nella
sua lettera dedicatoria a Cangrande della
Scala, in cui chiama la sua opera principa-
le'"Commedia", poiché, secondo i dettami
della retorica classica, da inizi «tenebrosi
e fetidi» finisce bene, e si avvale del vol-
gare «dimesso e umile» usato anche dalle

«donnette». Ma il laico Boccaccio, geniale editore e
illustratore dell'opera (suo il magnifico codice Riccar-
diano 1035) e a sua volta autore dell'umana e laicis-
sima commedia del Decameron, hen interpretando il
carattere religioso del Poema sacro, gli diede il titolo
di Divina commedia. E così è conosciuto nei secoli.
Nel gran numero e nella varietà di opere pubblicate
per la ricorrenza, mi piace segnalare Dante poeta-giu-
dice del mondo terreno ('iella) di Roberto Antonelli,
professore emerito di Filologia romanza alla Sapienza
di Roma e presidente della classe di scienze morali,
storiche e filologiche dell'Accademia dei Lincei. Ori-
ginale il taglio con cui attraverso quattordici saggi, tra
ricostruzioni del contesto storico e precisi raffronti
dei testi, il grande esperto della poesia italiana delle
origini indaga il segreto del successo anche popolare
e dell'attualità del poema. Sulla scorta di precedenti
illustri, lo individua nel meccanismo narrativo per cui
nello sdoppiamento tra Dante personaggio e autore
dell'opera si inserisce un terzo polo interattivo, quello
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del lettore. «Nel mezzo del cammin di nostra vita mi
ritrovai in una selva oscura»: tra l'io e il noi, per la
prima volta nella letteratura occidentale chi legge è
invitato dal primo verso a prendere parte all'azione,
e sottilmente ma inesorabilmente viene risucchiato a
interrogarsi su se stesso e sul mondo. Giocando nel
suo doppio ruolo, tra presente e passato anche recen-
te, Dante, fattosi poeta-giudice del mondo terreno
per investitura divina, trova perfino l'audacia di sbat-
tere all'Inferno tra i simoniaci papa Bonifacio ancora
vivo, e sviene al racconto di Francesca da Rimini che
pure, travolta da galeotte letture d'amore, condanna
tra i lussuoriosi.
Ma l'esempio più evidente della teatralizzazione
dell'azione è per Antonelli il Canto degli eretici, porta
di accesso al tema di fondo della Commedia, ovvero
la disputa mortale di Dante con l'ex maestro e ami-
co Guido Cavalcanti tra la visione integralmente atea
dell'amore e della conoscenza e quella religiosa espo-
sta nel poema. Un'ombra con cui l'Alighieri fa i conti
fino all'ultimo canto lasciando sospeso, tra ripetuti
«forse», l'esito finale del giudizio.
La conversione epocale segnò una svolta nella sto-
ria culturale e politica europea. Proprio il Canto X
dell'Inferno, ricordiamo, impegnò Gramsci nelle
«note dantesche» dei Quaderni del carcere, un mo-
dello di critica volto a superare l'estetizzante metodo
crociano, con una lettura in cui struttura e poesia co-
stituiscono un unicum inscindibile, che coinvolgendo
passato e presente giunge a toccare la vita stessa del
lettore. Teorico della filologia vivente e dei danni della

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
2
8
4

Settimanale

Salerno Editrice



2 / 4

Data

Pagina

Foglio

20-05-2021
58/61~Fr

la mmedia

TN 6.VSit4MT 2‘1, .J4 }~'.krN~a~?~7E ~`+~,~V°O~,:Dc~tiTk  tiT~Z D+,;~ü~~ ~`f~4~~~t1~1
~IR.~`~7Tw3~PTtl3VT4~,~t5ft5 S,~t~~~ì,Ni~~F_6~iITr~F~--~~+Qÿ'L.~4 ~1'~I,k~`~r';~y.~v'l~k~ ~J~s^16E~4 ~^~1h~ ACiT-01:" -

14 maggio 2021 LEFT 59

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
2
8
4

Settimanale

Salerno Editrice



3 / 4

Data

Pagina

Foglio

20-05-2021
58/61

CULTURA LETTERATURA

secolare egemonia culturale cattolica, negli anni della
«capitolazione» dello Stato fascista alla Chiesa, Gram-
sci rifiutava una lettura accademica della Commedia,
degna di «professori rimminchioniti che si fanno delle
religioni di un qualche poeta o scrittore, e ne cele-
brano degli strani riti filologici». Leggere il poema ai
figli, scriveva nel 1931 alla compagna Giulia Schucht,
non significa trasmetterne passivamente il contenuto
ideologico.
E qui passiamo al saggio fortemente attualizzato di
Filippo La Porta Come un raggio nell'acqua. Dante
nella relazione con Ì altro (Salerno Editrice), che indu-
gia sulla cantica meno frequentata della Commedia,
il Paradiso. Una lunga meditazione
etico-filosofica-politica, un'ininter- Gramsci rifiutava utava Una
rotta sequenza di temi danteschi e lettura accademica
quesiti nati dal confronto con auto-
ri e soprattutto autrici della cultura della Commedia,
novecentesca, Simone Weil e «le degna di «professori
Beatrici novecentesche» Edith Steín,
Maria Zambrano, Hannah Arendt. rimminclliomti»
Il titolo del libro riprende un'ira-
magine del primo cielo, quello della
Luna, in cui Dante e Beatrice entra-
no come un raggio di luce penetra nell'acqua, senza
scompaginarla, analogamente a come nel canto XXYI
la luce divina «è penetrante/ per l'universo secondo
ch'è degno». Per l'autore un modello esemplare di re-
lazione con l'altro senza violarlo, senza pretendere di
modificarlo (neanche a fin di bene), lasciandolo libe-
ro di essere quello che è, mentre Ulisse rappresenta
nella Commedia l'esempio oc-
cidentale di dominio violento.
E tuttavia la contraddizione tra
etica e politica resta insoluta.
Perplessi davanti a un'idea di
rapporto fondato sulla nega-
zione della carnalità, o meglio
sulla visione della realtà umana
composta di corpo ed spirito,
rifiutata proprio da Cavalcanti
e da quanti, averroisti e poe-
ti, dai Siciliani agli Stilnovisti
«l'anima col corpo morta fan-
no» e collocano amore e co-
noscenza in una dimensione
tutta terrena, siamo intrigati
dal bagliore di alcuni passaggi.
Là dove si scrive che la luce è
della stessa sostanza del pen-
siero, o si ricorda che la Com-
media è anche servita ai fascisti
per legittimare orrori come le
leggi razziali. Insomma, anche
La Porta conviene gramsciana-
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Al Museo del Bargello la mostra
Onorevole e antico cittadino di Firenze

I rapporto, strettissimo, tra Dante e Firenze è al centro della
. mostra al Museo nazionale del Bargello Onorevole eantico
cittadino di Firenze, a cura di Luca Azzetta, Sonia Chiodo e
Teresa De Robertis docenti dell'Università di Firenze. La sede
della mostra, aperta fino all'8 agosto, non poteva essere più
app°opriata. Proprio là, nella sala dell'Udienza dell'allora Palazzo
del Podestà. il 10 marzo 1302 il poeta venne condannato all'esilio
definitivo. E nella Cappella del Podestà, (tra il 1333 e il 1337),
Giotto, con la sua scuola, ritrasse perla prima il volto di Dante in
un affresco di recente sottoposto a un intervento conservativo.
Tra le opere in mostra anche il Lignum vitae di Pacino di
Bonaguida, capolavoro su tavola della Galleria dell'Accademia
di Firenze concesso in p-estitc al Bargello. Il fitto calendario di
eventi per Dante si può seguire sul portale www.700dantefirenze.
it in cui ogni giorno sono presentate iniziative tra libri, mostre,
convegni e concerti.
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mente che l'ultima parola non spetta ai filologi, ma
al lettore comune, che ha la responsabilità umana di
leggere e interpretare i versi danteschi traducendoli
«in un agire e in una pastura». E siamo affascinati
dalla suggestiva digressione cinematografica che di-
segna un parallelismo tra la visione di Dante della
terra dallo spazio («l'aiuola che ci fa tanto feroci» Pa-
radiso XXII), e quella della scena
finale di 2001: Odissea nello .pazío
(1968) di Stanley Kubrick: due ar-
tisti che hanno creato l'immagine
di un'esperienza conoscitiva che,
ancora, «non si poteva esprimere
altrimenti».
Un omaggio finale dobbiamo
all'ultimo libro di Marco Santaga-
ta, Le donne di Dante (il Mulino
2021). Quasi un testamento dello
studioso e romanziere recentemente scomparso, che
a lungo si è adoperato nel diffondere la conoscenza
delle "tre corone" della letteratura italiana, Dante, Pe-
trarca e Boccaccio. Una carrellata di donne di funi-

Dalla trisavola alla
figlia, nel libro di Marco
Santagata c'è una
carrellata delle donne
di famiglia di Dante

A lato, particolare
dell'affresco nella

cappella del Podestà
che Dotto con la sua

scLola dipinse tra
il 1333 e il 1337 La

cappella rientra nel
percorso della mostra
al Museo nazionale del

Bargello
a Firenze fina alla

agosto

In apertura
Domenico di Michelino

(M17 1d91)
ia Divina Commedia

illumina Firenze,
Santa Maria del Fiore,

Firenze

glia di Dante, come la sposa padana del suo trisavolo
Cacciaguida da cui derivò il nome della casata "Ali-
ghieri", la madre Bella degli Abati, la sposa Gemma
Donati, la figlia Antonia, monacatasi col nome della
musa paterna Beatrice. E poi, donne del tempo più o
meno note, come Francesca da Rimini e Pia de' To-
lomei. Infine, le altre figure poetiche: la donna dello

schermo, la donna gentile, madon-
na Pietra, Matelda. Ma sopra tutte
Beatrice, per antonomasia scala a
Dio. Morta prematuramente e tra-
sfigurata in figura di Cristo, em-
blema di Grazia salvifica, «donna
senza corpo» a cui gli artisti hanno
tuttavia voluto dare, come a Dan-
te, un volto. Il libro è arricchito
da una straordinaria serie di illu-
strazioni che attraverso i secoli, dal

Trecento al Rinascimento, dai preraffaelliti ai pittori
del Nsovecento, tra i quali dilagò una vera e propria
moda fino all'oleografia, hanno testimoniato la mul-
tiforme forza di suggestione della poesia dantesca.
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